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Assenteismo  
in aumento  
E soltanto il 64% 
si sente incluso
Studenti italiani più 
assenteisti della 
media Ocse. Lo dice il 
Rapporto Pisa, 
secondo cui circa il 
63% dei quindicenni 
dichiara di aver fatto 
almeno un giorno di 
assenza nelle due 
settimane precedenti 
la prova. Un dato 
superiore alla media 
Ocse (22%). Inoltre, il 
43% ha dichiarato di 
aver saltato almeno 
una lezione (media 
Ocse 24%), mentre il 
44% ha rivelato di 
essere arrivato in 
ritardo a scuola 
(media Ocse 50%). 
Nel 2022, le quote 
corrispondenti erano 
pari rispettivamente 
al 61%, 38% e 40%, 
nel 2018 al 57%, 52% 
e 45%. Infine, soltanto 
il 64% degli studenti 
italiani ha dichiarato 
di sentirsi parte della 
propria comunità 
scolastica. Un dato 
che fa riflettere su 
quanto i ragazzi si 
sentano inclusi e 
accettati in classe.

«Studentati 
col Pnrr più 
economici del 
mercato libero»
Secondo le 
anticipazioni del nuovo 
Osservatorio sullo 
student housing di 
Scenari Immobiliari, gli 
studentati realizzati 
con il sostegno del 
Pnrr risultano più 
convenienti rispetto 
agli affitti tradizionali 
per studenti. La tariffa 
media è di 595 euro al 
mese e comprende 
utenze, internet, 
manutenzione, pulizie 
e servizi comuni, 
mentre il libero 
mercato offre in media 
una stanza a 355 euro 
ma senza costi 
accessori inclusi. 
Considerando tutte le 
spese, vivere in uno 
studentato costa circa 
il 20% in meno rispetto 
all’affitto tradizionale. 
Lo studio evidenzia 
inoltre che queste 
strutture garantiscono 
maggiore sicurezza, 
spazi condivisi e 
servizi di supporto alla 
vita universitaria, 
contribuendo anche 
ad alleviare la 
pressione abitativa 
nelle città universitarie.

FONDAZIONE EINAUDI 

Troppe distrazioni: il rendimento crolla di 13 punti. «Più carta e penna»

L’Intelligenza artificiale è ormai entrata a pieno regi-
me nella scuola italiana, ma, oltre ad essere una risor-
sa (da conoscere bene e governare con sapienza), 
può rappresentare anche una fonte di distrazione. Lo 
dichiarano gli studenti quindicenni che hanno preso 
parte all’indagine Ocse Pisa. Il 37% di loro, infatti, di-
ce che «i compagni sono spesso distratti dall’uso dei 
dispositivi digitali». Una situazione che fa crollare di 
13 punti il rendimento in Scienze. Il dato è superiore 
alla media Ocse attestata all’11%. Un fatto che desta 
«forte preoccupazione» per il direttore dell’Osserva-

torio Carta, Penna & Digitale della Fondazione Einau-
di, Andrea Cangini. «È urgente intervenire per risolle-
vare il livello di preparazione dei giovani – sottolinea 
Cangini –. È necessario che la scuola insegni ai gio-
vani ad utilizzare le nuove tecnologie e l’intelligenza 
artificiale in particolare. Non meno necessario è che 
la formazione avvenga utilizzando carta e penna e che 
sia introdotta almeno un’ora settimanale dedicata al-
la scrittura a mano e alla lettura profonda su libri car-
tacei. Il rischio, altrimenti, è che risultati come quello 
emerso invece di allarmare, diventino la norma».

IL RAPPORTO

L’indagine Ocse 
Pisa fotografa  

una situazione in 
peggioramento ma 

l’Italia va meglio: 
i nostri 15enni 

hanno ottenuto 
risultati superiori 

alla media 
internazionale 

Soddisfatto 
Valditara

PAOLO  FERRARIO 
Milano 

Risultati scolastici migliori ma di-
vari più ampi tra studenti ricchi 
e studenti poveri, che si salvano 

grazie a motivazioni più forti e a una 
miglior capacità di resilienza alle situa-
zioni avverse. E ancora: uno studente 
su due utilizza l’Intelligenza artificiale 
per fare i compiti. È la fotografia della 
scuola italiana scattata dall’indagine 
Ocse Pisa 2025, che, in Italia come in al-
tri 91 Paesi, ha valutato le conoscenze, 
le competenze e gli atteggiamenti de-
gli studenti quindicenni. In particola-
re, le prove somministrate ai ragazzi ri-
levano in quale misura gli studenti sia-
no in grado di risolvere problemi com-
plessi, pensare in modo critico e comu-
nicare efficacemente. Mentre l’Italia 
mostra incoraggianti segni di miglio-
ramento, a livello globale è forte il calo 
di preparazione degli studenti dell’area 
Ocse. Uno studente quindicenne su 5 
presenta nel 2025 un livello insufficien-
te in Scienze, Matematica e Lettura, 
contro il 16% del 2022, tanto da far di-
re a vari esperti che siamo di fronte ad 
una vera a propria catastrofe. 
Riguardo gli apprendimenti in Scien-
ze, l’ambito principale di questa edi-
zione di Pisa (gli altri due sono Mate-
matica e Lettura), i risultati degli stu-
denti italiani hanno mostrato una risa-
lita rispetto al passato, attestandosi a 
483 punti (media Ocse 482), rispetto ai 
477 del 2022 e ai 468 punti del 2018, il 
livello più basso di questi ultimi anni. 
Praticamente, siamo tornati ai risulta-
ti del 2015, anche se restiamo molto 
lontani dai 494 punti dell’edizione 2012 
di Pisa. Sempre rispetto a dieci anni fa, 
la percentuale di studenti con rendi-
mento insufficiente (con punteggi in-
feriori al livello 2 di competenze) è au-
mentata di otto punti percentuali in 
Matematica e non ha subito variazio-
ni significative né in Lettura né in Scien-
ze. In Lettura, i quindicenni italiani 
hanno ottenuto risultati migliori della 
media Ocse (474 punti rispetto a 460). 
Il 76% ha, infatti, raggiunto il livello 2 o 
superiore, rispetto a una media Ocse 
del 69%. Inoltre, il 4% dei nostri studen-
ti ha ottenuto un punteggio di livello 5 
o superiore in lettura (media Ocse 6%).  
«Per la prima volta ci collochiamo si-
gnificativamente al di sopra della me-
dia internazionale – commenta il Mi-
nistro dell’Istruzione e del Merito, Giu-
seppe Valditara –. Il punteggio medio 
italiano è superiore a quello della Fin-
landia, sistema che ha rappresentato a 
lungo uno dei principali riferimenti in-
ternazionali in questo ambito». 
A pesare, in negativo, sono, invece, i 
divari socio-economici e territoriali tra 
gli studenti. In Italia, il 37% degli stu-
denti (la quota più ampia) si colloca 
nel quartile superiore della scala so-
cio-economica a livello internaziona-
le, il che significa che figurano tra gli 
studenti più avvantaggiati che hanno 
sostenuto la prova Pisa nel 2025. Il lo-
ro punteggio medio in Scienze è stato 
di 518 punti, superiore alla media na-
zionale di 483 punti. Inoltre, gli studen-

ti del quartile più alto in termini di sta-
tus socio-economico, in Scienze han-
no superato di 80 punti i coetanei del 
quartile socio-economico più basso. 
«Lo status socio-economico – si legge 
nel Rapporto Pisa 2025 – è risultato un 
fattore predittivo dei risultati in scien-
ze in tutti i Paesi e le economie parte-
cipanti all’Indagine. Per l’Italia, esso ha 
rappresentato l’11% della variazione 
dei risultati in scienze (rispetto al 12% 
in media nei Paesi dell’Ocse). In Italia, 

inoltre, circa il 12% degli studenti svan-
taggiati ha ottenuto un punteggio nel 
primo quartile della scala dei risultati 
in Scienze. Tali studenti possono esse-
re considerati resilienti dal punto di vi-
sta accademico perché, malgrado la lo-
ro situazione socio-economica svan-
taggiata, hanno raggiunto livelli di ec-
cellenza nel campo dell’istruzione ri-
spetto agli studenti del proprio Paese. 
In media, nei Paesi dell’Ocse, il 12% de-
gli studenti provenienti da contesti 

svantaggiati si è classificato nel primo 
quartile dei risultati in Scienze nei pro-
pri Paesi». 
La motivazione, infine, è un altro fat-
tore del successo degli studenti. In Ita-
lia, il 72% degli studenti concorda o è 
pienamente d’accordo sul fatto di es-
sere incuriosito da molte cose diver-
se rispetto al 73% registrato nei Paesi 
dell’Ocse. Inoltre, il 58% degli studen-
ti ha dichiarato di applicarsi ancora 
di più quando il lavoro diventa impe-
gnativo (media Ocse pari al 60%). Al-
lo stesso tempo, appena il 18% con-
corda o è fortemente d’accordo sul 
fatto che la scuola sia stata una per-
dita di tempo (dato inferiore alla me-
dia Ocse pari al 24%). 
«La curiosità, la perseveranza e il va-
lore attribuito alla scuola sono spesso 
associate al conseguimento di risulta-
ti più elevati in Scienze – osserva l’Ocse 
-. In Italia, tenendo conto del profilo 
socio-economico degli studenti e del-
le scuole, un aumento di un’unità 
dell’indice di curiosità è associato a 
una differenza di 18 punti nei risultati 
conseguiti in Scienze, rispetto a una 
media di 19 punti nei Paesi dell’Ocse; 
un aumento di un’unità dell’indice di 
perseveranza è associato a una diffe-
renza di 12 punti nei risultati conse-
guiti in Scienze (media Ocse pari a 13 
punti); gli studenti che attribuiscono 
un valore maggiore alla scuola e non 
sono d’accordo sul fatto che sia una 
perdita di tempo tendono a ottenere 
punteggi più alti in Scienze (di 24 pun-
ti) rispetto ai loro coetanei che pensa-
no di perdere tempo a scuola (media 
Ocse pari a 27 punti)». 
Un aiuto, infine, arriva anche dalla 
tecnologia:  il 47% dei quindicenni ha 
dichiarato di utilizzare chatbot IA co-
me supporto all’apprendimento al-
meno una volta alla settimana (media 
Ocse 46%).  
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Le sfide 
dell’istruzione

NICOLETTA MARTINELLI 

Per svolgere ricerche preliminari, come supporto 
all’apprendimento, per riassumere testi assegnati, 
per elaborare bozze e organizzare lo studio… Il ri-

schio è passare per maliziosi ma il sospetto c’è: davvero 
gli studenti quindicenni sono così virtuosi nell’utilizzo di 
ChatGpt quando fanno i compiti? Usano in maniera com-
petente i chatbot senza cedere alla tentazione di evitare 
ogni sforzo per completare il lavoro? Le competenze in 
picchiata – diminuite in tutti i Paesi Ocse, con i livelli me-
di di rendimento più bassi mai registrati in scienze, lettu-
ra e matematica – raccontano tutta un’altra storia. Man-
dare il cervello in vacanza affidandosi all’IA non è senza 
conseguenze. E il problema non riguarda solo il suo uso 
a scuola, a casa per fare i compiti, nella didattica ma lo sce-
nario generale: «L’intelligenza artificiale così come il di-
gitale e i dispositivi mobili che ne sono già dotati fanno 
parte della nostra quotidianità. Significa che il discorso 
non può essere limitato alla didattica ma va affrontato in 
maniera più profonda e attenta, non collocato esclusiva-
mente all’interno della scuola. La scuola può fare, e cer-
tamente deve fare, ma anche tutte le altre agenzie educa-
tive non possono lavarsene le mani. Molti adulti, in par-
ticolare, ignorano quanto l’intelligenza artificiale sia già 
parte integrante di molte azioni che compiamo, spesso 
inconsapevolmente». Non usa mezzi termini Alessandra 
Carenzio, professoressa associata del Dipartimento di Pe-
dagogia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, esper-
ta di media education e competenze digitali: «Porsi il pro-

blema soltanto dal punto di vista della didattica è un’ope-
razione miope». 
Il tema è come promuovere quella che da alcuni anni vie-
ne definita Artificial Intelligence Literacy, una competen-
za che va ben oltre la semplice alfabetizzazione tecnica. 
«È importante sapere che cosa c’è “sotto il cofano” e ca-
pire come funzionano i sistemi di intelligenza artificiale 
– spiega Carenzio – ma serve anche una dimensione cri-
tica e, soprattutto, etica. Non basta saper usare l’IA per 
creare un’immagine o un testo. Bisogna chiedersi: perché 
lo sto facendo? Che cosa succede? Che tipo di risultato ot-
tengo? Funziona? Che cosa potrei fare io diversamente? 
Qual è la differenza tra il contributo della macchina e quel-
lo della persona? E come possono interagire questi due 
contributi?». Senza trascurare l’impatto sociale, il rispet-
to degli altri e di sé, la consapevolezza dei limiti da porre 
alla macchina. «È una consapevolezza che non nasce da 
sola – sottolinea Carenzio – ma richiede accompagna-
mento, a partire dagli adulti. Un accompagnamento fon-
dato sull’ascolto e sulla conoscenza, non soltanto sulla 
tecnica. Anche la scuola deve andare oltre la domanda “co-
pia o non copia?” o “usa ChatGPT oppure no?”, per lavo-
rare sulle diverse dimensioni della competenza: cono-
scenza, uso, capacità critica ed etica». 
Etica, bella parola… Il segretario generale dell’Ocse, 
Mathias Cormann, presentando il rapporto Pisa 2025, ha 
sostenuto che la tecnologia e l’IA possono favorire l’ap-
prendimento e aiutare a preparare i giovani al futuro, a pat-
to che vengano utilizzate in modo oculato e non per eso-
nerare lo studente da qualsiasi sforzo di attenzione, im-

pegno e comprensione. Ma, anziché insistere sulla ne-
cessità di fare fatica, non sarebbe più efficace puntare 
sull’orgoglio di ciò che si è capaci di fare da soli? Sul valo-
re di un pensiero, di un testo, di un risultato che è frutto 
delle proprie capacità, e non di quelle di un chatbot? «Bi-
sogna valorizzare l’originalità e le modalità con cui noi 
pensiamo e facciamo le cose. L’ideale – spiega la profes-
soressa – sarebbe arrivare a costruire una relazione signi-
ficativa con l’intelligenza artificiale. Eliminarla, oggi, signi-
ficherebbe ignorare quanto sia già entrata non soltanto 
nella scuola, ma nel nostro modo di accedere alla cono-
scenza e alle informazioni, di fare ricerca e persino di af-
frontare le attività più quotidiane. La sfida è allora impa-
rare a interagire con l’IA in modo consapevole e profon-
do, in una logica di co-costruzione, recuperando anche 
il valore della fatica come conquista. Gli studenti potreb-
bero usarla non per rendere lo studio più facile ma più per-
sonale e significativo, per migliorare il proprio lavoro, cer-
care nuove fonti, confrontare ciò che hanno prodotto au-
tonomamente con altre possibilità. In definitiva, per im-
parare a farsi domande». 
Forse è proprio questo il punto. Non difendere la fatica per 
la fatica né immaginare una scuola impermeabile a stru-
menti che sono già parte della vita quotidiana. Ma evita-
re che, delegando alla macchina ciò che costa tempo e im-
pegno, si finisca per delegarle anche la capacità di dubi-
tare, scegliere, sbagliare, correggersi, trovare una strada 
propria. Perché farsi domande richiede più fatica che ot-
tenere risposte. Ma è ancora lì che comincia il pensiero. 
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DIDATTICA E APPRENDIMENTO 

La scuola nell’era dell’IA: «Imparare senza delegare il pensiero»

Secondo la docente 
della Cattolica, 
Alessandra Carenzio, 
all’uso dei chatbot  
va affiancata 
una nuova 
consapevolezza,  
fatta di conoscenza, 
spirito critico  
e responsabilità

In Scienze e Lettura 
gli studenti italiani 

“battono” i finlandesi
Pesano i divari socio-economici: 

gli studenti provenienti dalle 
famiglie più benestanti, nelle 
materie scientifiche hanno 

superato di 80 punti i coetanei 
dei nuclei di estrazione più 

bassa. Ma i “poveri” si sono 
dimostrati resilienti e in grado 

di ottenere buoni risultati

Studenti del Liceo 
Scientifico Statale 
Augusto Righi di Roma    
/ Ansa Angelo Carconi

Alessandra Carenzio
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